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Viaggi

Brrrr...ma che freddo in Marocco!

Per favorire l’opzione da parte del padre alla cura
parentale del nuovo nato, una giovane senatrice
del nostro Parlamento ha avuto un’idea geniale e l’
ha esposta in un disegno di legge. Si tratta di sta-
bilire un compenso maggiore se chi si astiene dal
lavoro per l’allevo del neonato è il padre.
Questo fatto, lungi dall’essere una discriminante
che penalizza la donna, è in effetti  non altro che
un incentivo alla complementarità dei ruoli. E,
francamente, in una società come la nostra, che
stenta a trovare sanatorie per una famiglia sempre
più in crisi, non si può che ben vedere un geniale
colpo di luce come quello che è venuto alla nostra
senatrice. Né si può sperare che il povero, ex
“angelo del focolare”, spennacchiato da millenni di
soprusi, possa riprendere un ruolo che nasce di per

sé dalla scelta di due individui, di due volontà che
si coniugano nel più essenziale degli atti d’amore.
Ci vorrà tempo per togliere di mezzo vecchi pre-
giudizi, per insegnare, soprattutto alle donne,
come educare imaschi, preparandoli all’amore
piuttosto che al consumo, facendo loro capire che
amare, nella famiglia, vuol dire regalarsi ai figli,
donare la propria vicinanza, le proprie azioni e non
solo oggetti su oggetti, indegni di sostituirle. Sarà
necessario che l’uomo comprenda appieno la
dignità del partner, equivalente per ogni verso a se
stesso. Ci vorrà tempo! Ma intanto perchè non
incoraggiare una scelta rieducativa che può sen-
z’altro contribuire ad un miglioramento della
società? 

d.b.

Cinema

Società

Nei film successivi (che perderanno
la leggerezza e l’ambiguità di Night,
risultando sempre più diretti e dida-
scalici), il razzismo si fa esplicito: il
dominio ingannatore del politically
correct va infranto con la parola che
torna a chiamare le cose col loro
nome, a esibire il razzismo per ciò
che esso è. In Dawn il poliziotto
super-razzista urla insulti ingiuriosi
contro neri e portoricani; in Day
Rhodes, militare maniaco, se la pren-
de col “culo nero” del collega John e
rifila un “brutto messicano bastardo”
a Miguel; in Land il potente
Kaufman si riferisce al proprio scagnozzo Cholo
con le parole “lurido portoricano bastardo”. Non
solo; se Night si conclude con un nero fatto ucci-
dere da un poliziotto bianco e razzista che lo
scambia per uno zombi, Dawn si apre con un poli-
ziotto razzista ucciso da un collega nero (il prota-
gonista Peter). La dimensione politica è esplicita:
gli zombi sono già una minoranza oppressa (neri e
portoricani rifiutano di consegnare i cadaveri alla
polizia a causa del “troppo rispetto per i legami
famigliari”) e falcidiata da un’istituzione paranoi-

ca e cinica, che fomenta la paura dei
sudditi per meglio soggiogarli addi-
tando loro un capro espiatorio; ma,
come ricorda il sacerdote di colore,
“ora voi siete più forti di noi, ma pre-
sto loro saranno più forti di voi”. Ciò
che in Night restava sopito e chiede-
va una rilettura a posteriori, diventa
lampante. La costante nera conferma
il proprio protagonismo narrativo:
se il Ben di Night è un eroe a metà
(un leader che sbaglia: straordinaria
caratteristica drammaturgica), il
Peter di Dawn e il John di Day sono
leader positivi, gli unici ad avere le

idee chiare su cosa fare e sulla parte dove sta la
giustizia; in Land, Big Daddy è il leader rivoluzio-
nario, che trova un nuovo e più efficace modo di
combattere e lo insegna ai suoi, per rovesciare l’or-
dine di cose esistente. Tensione razziale, sfruttamen-
to, scontro di classe: i film di Romero inventano il
vero; essi “sono la realtà” più di quanto siano un’in-
venzione fantastica. Un tableau vivant, uno spec-
chio nel quale la realtà sociale, decennio dopo
decennio, è invitata a riconoscersi. (2 – segue)
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La tetralogia di Romero: dall’ambiguo al al lampante

Un premio ai papà che allevano

Ebbene sì, anche in Marocco piove e fa freddo,
almeno per noi, bagnato e tremante gruppo
FrancorossoMarocclub (una ventina di donne e un
uomo, subito dichiaratosi “vecchietto”, forse per
prudenza) e perciò abbiamo visitato le città imperia-
li, Marrakesh, Fes e via dicendo, con i nostri vesti-
menti leggeri, come suggeriscono i documentari
sull’Africa.
La realtà è molto più complessa, e non solo per il
clima: l’aereoporto di Marrakesh è una avveniristica
trina bianca, ovunque si sente il nuovo, viali fioriti,
quartieri popolari in costruzione, come ci ha raccon-
tato la nostra guida Jamal, plurilaureato, futuro poli-
tico, poliglotta e leggermente autistico nello sciori-
nare cifre improbabili su costi e distanze. Si è sper-
ticato nell’elogio della donna e sull’importanza che
l’Islam le assegna, ma a noi smaliziate europee rima-
ne sempre  la sensazione sgradevole di un paternali-
smo del tipo “ sta’ buona lì ed io ti adorerò”. Ma pro-
cediamo: dai quartieri nuovi con alberghi da sogno
si raggiungono i centri storici, i suk, le medine, un
intrico di viuzze piene di negozietti, col sarto, col
dentista completo di teca ove si possono ammirare
denti in offerta speciale, macellai, verdurai, piccoli
muli stracarichi e ovunque aleggia un sentore dol-
ciastro di pelli conciate, di urina,  delle più svariate
spezie, specie il cumino, tanto odiato, a cena , dai
miei delicati commensali. E’ difficile, guardando i
polli vivi, le bancarelle gocciolanti, i rifiuti dei pomo-
dori e delle verdure che a terra infangano il percor-
so e, a contrasto, i superbi interni decorati a mosai-
co con i venditori di tappeti, quanto ci sia di miseria
senza tempo né patria (quella dei nostri anni ’50, coi
“ fondachetti” e la nostra sporcizia , del tutto identi-
ca) e quanto invece di autentico, e spesso anche
ricco, stile locale.
Questi contadini-mercanti berberi, fusi con la civiltà
guerriera  araba, sono diffidenti, gelosi delle loro
moschee, splendidamente decorate ma non visitabi-
li, però lasciano esposti  alle intemperie i meraviglio-
si mosaici romani  di Volubilis ; non vogliono essere
fotografati per il loro innato bisogno di privacy, ma
per qualche euro sono disposti a cambiare idea.
La popolazione è giovane, come ci ha detto il nostro
Jamal, il re Mohammed VI anche, e vuole che i suoi
sudditi siano istruiti e moderni, certo si tratta di un
lungo cammino, che deve fare i conti con una reli-
gione  legata  ad un cerimoniale quotidiano lungo e
complicato, le abluzioni (vere o virtuali), le preghie-
re, i digiuni, le numerose festività.
Lasciamo i nostri alberghi pluristellati (dove però
non è sempre facile trovare i cucchiaini per la cola-
zione) e ripartiamo dall’aeroporto di Casablanca,
dove l’amore per il cinema ci fa sentire, ad un trat-
to, tutte Ingrid Bergman, almeno per il tempo di
una foto ricordo.

Lucia Pompei

In Cina la prima causa di morte infantile è per
autoeliminazione.
Ma prendiamo i passi dalla storia di Xiao Fan, un
dodicenne di Shanghai che, pochi giorni fa, ha
preferito lanciarsi nel vuoto dal tetto del palazzo
in cui abitava piuttosto che andare a scuola. Pare
, difatti, che il primo motivo di terrore  risieda in
questa istituzione, coi suoi metodi, con la tipolo-
gia di contatto stabilita da quel tipo di insegnanti.
Tutto ciò unito all’intransigenza istituzionale dei
genitori che si attesta come principale concausa di
tutti questi precoci suicidi.
E’ penoso ricordare che il popolo cinese è erede di
antichissimi costumi, culla probabile della civiltà
umana, e considerare quanto possa sull’uomo la
mancanza della libertà.Xiao è stato il quarto ad
uccidersi in una stessa settimana solo a
Shanghai.Per lui ha forse agito lo spettro di dover-
si unire a migliaia di giovani come lui, massificati
in un unico smisurato gregge di individui indistin-
ti cui si nega valore singolo e si vieta ogni manife-
stazione di singola esigenza.
La Cina di oggi è anche questo, oltreché la più
grande minaccia per le società occidentali.Così,

mentre la patria annulla i cinesi per sempre in un
bagno di indistinzione istituita, l’Occidente li
detesta. Oh, se li detesta!
Si sarà reso conto di tutto ciò il piccolo Xiao Fan? 

d.b.

La storia ...‘finita’ di Xiao Fan

La tendenza di Wibllen di sublimare il noumeno pittorico in astratte forme che imbizzarriscono nel turbinio
dei sentimenti emblematici, non poteva esimersi dal prorompere imperiosa nella pennellata strichniniana ed,
in particolare, ne “La Foglia” del grande maestro frascatano.Qui si coniugano l’’estremismo illuministico di
Pinc Pàllogen, con tutti i suoi risvolti manieristici, e la determinazione stereotipa del connubio strichninia-

no.Non a caso il Frollatti chiamò questo dualismo: “Dualismo del
Pinc”.Da “La Foglia” emana altresì lo spirito crepuscolare di Resten, sem-
pre più tendente all’estrinsecazione esplicita del cotechino, che, agli albo-
ri di un secolo denso di autorevoli espressioni naturalistiche, si dissolve in
una molteplicità di aspetti neorealistici intrisi di inestetismo premonitorio
di un’epoca ormai decorsa.
Ne “La Foglia”, Strichnen rivela anche manifestamente la sua, finora
nascosta, tendenza ad un eclettismo stereotipo che preannuncia il deside-
rio di evocare le forme ed i contenuti del mai troppo decantato astrattismo
francesizzante e sempre meno recettivo degli archetipi occidentali. 
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Von Strichnen- La foglia

Piergiuseppe Marcattilii - senza titolo


